
Ammonire i peccatori 
 

Etimologicamente “ammonire” significa avvisare, dare un avvertimento, mentre “ peccare” vuol dire 

mancare il bersaglio. Dunque “ammonire i peccatori” significa dare un avvertimento a qualcuno che sta 

sbagliando strada, avvisarlo che ha sbagliato direzione. 

Questa è un’opera difficile da attuare, soprattutto perché si possono correre dei rischi. Il primo è quello di 

“accusare” invece che ammonire. Guarda che non devi fare così, non hai capito niente, stai sbagliando. 

Spesso accusiamo l’altro per non riflettere su noi stessi. È più facile infatti far notare la “pagliuzza” 

nell’occhio del fratello che guardare la “trave” che c’è nel nostro. Ma l’atteggiamento di condanna è proprio 

di un giudice, Dio non fa certo così! L’altro rischio che si può correre è quello invece di “tacere”. Tacere, far 

finta di niente. Se l’altro ha sbagliato, che si arrangi. Chi sono io per dirglielo? Ma spesso lo si fa per un 

quieto vivere, per non farsi mettere a nostra volta in discussione. Vedo il male, so che quello che l’altro sta 

facendo è sbagliato, ma non dico niente per non dover poi mettere in gioco me stesso. Questo è però un 

grave peccato di omissione. 

Ammonire i peccatori è un’opera difficile... ci vogliono molto amore e tanta umiltà. Se vedo un fratello che 

sbaglia, glielo devo dire ma senza mettermi in una posizione di superiorità. C’è bisogno di due doni dello 

Spirito Santo: l’intelletto e il timor di Dio. Avere il dono dell’intelletto vuol dire saper leggere dentro l’altro, 

non guardarlo solo esteriormente. Guardarlo come persona e non equipararlo al suo errore. Cercare le 

motivazioni del suo comportamento. Guardarlo sempre con amore! Pensiamo all’episodio di Gesù con 

l’adultera (Gv 8,1-11). «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». Secondo la legge 

ebraica chi si assumeva la responsabilità di testimoniare contro il peccato dell’altro, era colui che per primo 

scagliava la pietra. Quindi Gesù dice che chi ritiene di sapere la verità deve essere senza peccato. Invece è 

proprio il peccato che ci rende ciechi. Ciò che ci impedisce di conoscere l’altro e il suo errore è il nostro 

egoismo: io sono al centro e tutto ruota attorno a me. L’intelletto è dunque quel dono dello Spirito Santo che 

ci permette di oltrepassare noi stessi e leggere l’altro con amore. Il timor di Dio invece non è la paura di Dio, 

ma quel sentimento che ci fa soffrire per timore che soffra l’altro: tu non devi vivere questa situazione 

altrimenti Dio soffrirebbe. Quindi il timor di Dio ci permette di vedere i pericoli. È quel dono dello Spirito 

che ci fa dire all’altro: guarda che comportandoti così ti fai del male. È quel dono che ci fa soffrire per 

l’errore dell’altro.  

Per capire come vivere quest’opera occorre fare un ulteriore passo. Spesso non vogliamo parlare per paura di 

perdere l’amicizia dell’altro, invece, dobbiamo togliere quel “filtro” che siamo noi. Annullare noi stessi e 

non pensare alle possibili conseguenze. Dobbiamo essere disposti a perdere la relazione con l’altro pur di 

salvarlo. Come il grido di Dio espresso dal salmista: “Popolo mio, ti voglio ammonire. Israele, se tu mi 

ascoltassi!” (salmo 81,9). A volte poi ci intestardiamo sul nostro errore, perché siamo convinti di avere 

ragione. “Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l'ho abbandonato alla 

durezza del suo cuore” (81,12-13). Questa è la durezza del cuore: seguire la propria idea, il proprio consiglio. 

Un altro problema è quando uno sbaglia senza sapere di sbagliare, non riesce a vedere il proprio errore 

perché non c’è nessuno che glielo fa vedere. Ci vuole dunque umiltà da parte chi ammonisce e disponibilità 

ad accettare l’ammonizione da parte di chi sbaglia.  

Scrive Matteo nel vangelo (18,15-17): “Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui 

solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, 

perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo 

all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano”. Se vedi 

un altro sbagliare, prima di tutto devi dirlo a lui, e non “dirlo in giro” come facciamo spesso. Vai da lui, 

guardalo in faccia, parlagli. Vai da lui come persona e non qualificarlo come peccatore. Solo così potrai 

“guadagnarlo” come fratello. Se non ti ascolta, parla con qualcun altro oppure con tutta la comunità. Questo 

perché tutti si possano prendere a cuore l’altro come persona. Se non ascolterà neanche così... “sia per te 

come un pagano e un pubblicano”. Sembra brutto questo epilogo, ma dobbiamo pensare a tutto il vangelo. 

Gesù ha molto a cuore i pagani, i pubblicani, i peccatori! Quindi, se l’altro non ascolta, è vero che non è più 

tuo fratello e deve restare fuori dalla comunità, ma proprio per questo va amato ancora di più! Dunque: se 

l’altro che sbaglia ti ascolta, l’hai “guadagnato” come fratello, altrimenti amalo ancora di più, come farebbe 

Gesù. 

Ecco allora cosa vuol dire “ammonire i peccatori”: vedi un altro che segue una direzione sbagliata, gli fai 

capire che gli vuoi bene, gli dici che quello che sta facendo gli fa male, e poi continui comunque ad amarlo. 

Occorre intelligenza, occorre sentire l’altro “prezioso” per sé, occorre anche discernimento perché non tutti i 

tempi sono giusti. 



La cosa bella di quest’opera è che mi permette di prendermi cura dell’altro, ma, ribaltata, vale anche per me: 

senza qualcuno che mi guida non potrei vivere. Ho bisogno di qualcuno che mi faccia vedere la “trave” che 

c’è nel mio occhio altrimenti vedrei solo la “pagliuzza” degli altri. Siamo disposti ad amare, ma lasciarci 

amare è difficile, perché a noi piace sempre cavarcela da soli. Invece abbiamo bisogno del confronto con 

l’altro per essere fino in fondo noi stessi. 

Ammonire i peccatori vuol dunque dire prendersi a cuore l’altro che ha sbagliato strada e con l’aiuto dello 

Spirito Santo usare tempi e modi opportuni per farglielo notare. In ogni caso, che l’altro accetti il 

suggerimento o meno, stare con lui e mostrargli tutto l’amore che Dio ha per lui. 

 

 


